
di Avv.to Rosa Bertuzzi

DECRETO 28 giugno 2024, n. 127

Cessazione della qualifica di rifiuto, dei rifiuti inerti da costruzione e

demolizione, altri rifiuti inerti di origine minerale.

Nuove regole in vigore dal 26 settembre 2024.

Con il Decreto Ministeriale 28 giugno 2024, n. 127, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica Italiana n.213 dell’11 settembre 2024, il Ministero dell’Ambiente e della
Sicurezza Energetica ha introdotto una nuova disciplina in materia di gestione dei rifiuti,
entrata in vigore il 26 settembre 2024. Tale disposizione si inquadra nel complesso normativo
di cui all’articolo 184-ter, comma 21, del Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152.

Il citato Decreto, con l’articolo 92 che abroga le disposizioni di cui al precedente Decreto
Ministeriale n.152 del 27 settembre 2022, si propone di ridefinire in modo puntuale i criteri e
le procedure per la cessazione della qualifica di rifiuto degli inerti da costruzione e
demolizione, nonché degli altri rifiuti inerti di origine minerale.

Tale intervento normativo rappresenta un significativo passo avanti nel percorso di
ottimizzazione della gestione dei rifiuti, in linea con i principi di economia circolare e di
tutela ambientale.
Il nuovo quadro normativo rappresenta un’opportunità unica per le aziende del settore di
ripensare i propri modelli di business, promuovendo l’innovazione tecnologica e lo sviluppo
di prodotti e servizi a basso impatto ambientale. In questo modo, le imprese potranno non solo
rispettare le nuove disposizioni, ma anche conquistare una posizione di leadership in un
mercato sempre più orientato verso la circolarità e la sostenibilità.

2 Il Decreto del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica 27 settembre 2022, n. 152, è
abrogato dalla data di entrata in vigore del presente regolamento. Il presente decreto, munito del
sigillo dello Stato, sara' inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica Italiana. E'
fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

1 L'operazione di recupero può consistere semplicemente nel controllare i rifiuti per verificare se
soddisfano i criteri elaborati conformemente alle predette condizioni. I criteri di cui al comma 1 sono
adottati in conformità a quanto stabilito dalla disciplina comunitaria ovvero, in mancanza di criteri
comunitari, caso per caso per specifiche tipologie di rifiuto attraverso uno o più decreti del Ministro
dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della
legge 23 agosto 1988, n. 400. I criteri includono, se necessario, valori limite per le sostanze inquinanti
e tengono conto di tutti i possibili effetti negativi sull'ambiente della sostanza o dell'oggetto.
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Il Decreto, composto da 9 articoli e 3 allegati, introduce una disciplina dettagliata per la
cessazione della qualifica di rifiuto degli inerti da costruzione e demolizione e di altri rifiuti
inerti di origine minerale.
All’articolo 3, il decreto definisce i criteri chimico-fisici e merceologici che gli aggregati
recuperati devono rispettare. Tali criteri, coerenti con quanto previsto dal Testo Unico
dell’Ambiente (art. 184-ter, commi 1 e 2 del D.Lgs. n. 152/2006), sono specificati nelle
tabelle riportate nell’Allegato 1 mentre l’Allegato 2 elenca le modalità di utilizzo degli
aggregati recuperati, come previsto dall’articolo 4 del Decreto in questione. Infine, l’Allegato
3 fornisce un modello tipo di Dichiarazione di conformità (DDC), che il produttore
dell’aggregato recuperato è tenuto a compilare e conservare, presso l’impianto di produzione
o presso la propria sede legale, anche in formato elettronico, per un periodo di cinque anni
dalla data dell’invio della stessa all'Autorità competente3 e mettendola a disposizione delle
autorità di controllo.
L’articolo 5 del decreto in esame delinea gli obblighi specifici a carico del produttore del
rifiuto destinato alla produzione di aggregati al quale viene demandata la responsabilità di
assicurare il rispetto dei criteri stabiliti.
Ecco un riassunto delle responsabilità del produttore del rifiuto destinato alla produzione di
aggregato recuperato, come previsto dall'articolo 5 del Decreto 28 giugno 2024, n. 127:

● Corretta classificazione: il produttore è responsabile di assegnare correttamente i
codici dei rifiuti e di indicarne le eventuali caratteristiche di pericolo, compilando il
formulario di identificazione del rifiuto (FIR).

● Attestazione del rispetto dei criteri: deve attestare, mediante dichiarazione
sostitutiva ex D.P.R. 45/00, che i rifiuti inerti soddisfano i criteri stabiliti dal decreto
per cessare di essere considerati rifiuti.

● Dichiarazione di conformità: deve redigere una dichiarazione di conformità
utilizzando il modello previsto e inviarla alle autorità competenti entro sei mesi dalla
produzione dell’aggregato e comunque prima dell’uscita dello stesso dall'impianto.

● Conservazione della documentazione: deve conservare una copia della dichiarazione
di conformità per cinque anni.

● Aggiornamento delle autorizzazioni: entro 180 giorni dall’entrata in vigore del
decreto, deve aggiornare la comunicazione di inizio attività o l’autorizzazione
all’attività di recupero.

In sintesi, il produttore dell’aggregato recuperato ha un ruolo fondamentale nel garantire la
conformità dei processi alla nuova normativa. Deve dimostrare che i rifiuti sono stati trattati
correttamente e che l’aggregato ottenuto soddisfa i requisiti per essere considerato un prodotto
e non più un rifiuto.

3 Ai sensi dell’art.2 c.1 lett. l) del D.M. 127/2024 si definisce «autorita' competente»: l'autorita' che
rilascia l'autorizzazione ai sensi del Titolo III-bis della Parte II o del Titolo I, Capo IV, della Parte IV del
decreto legislativo n. 152 del 2006, ovvero l'autorita' destinataria della comunicazione di cui all'articolo
216 del medesimo decreto legislativo.
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Al fine di garantire la tracciabilità dei processi e la dimostrazione del rispetto dei requisiti
normativi, l’articolo 6 impone l’adozione di un Sistema di Gestione ambientale idoneo. Tale
sistema dovrà essere strutturato in modo da consentire un efficace monitoraggio delle
operazioni e la produzione di una documentazione probatoria.
Per consentire un’adeguata valutazione dell’efficacia delle disposizioni introdotte, l’articolo 7
prevede l’istituzione di un sistema di monitoraggio a livello nazionale, affidato al Ministero
dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica. Tale sistema, basato sul Registro nazionale delle
autorizzazioni al recupero (ReCER), consente di raccogliere e analizzare i dati relativi
all’attuazione del decreto, al fine di valutare l’opportunità di future revisioni dei criteri per la
cessazione della qualifica di rifiuto.

Per consentire un adeguato periodo di adattamento alle nuove disposizioni, l’articolo 8
prevede una fase transitoria. I produttori di aggregati recuperati dispongono di 180 giorni
dalla data di entrata in vigore del decreto, ovvero dal 26 settembre 2024, per presentare
all’autorità competente un aggiornamento della comunicazione di inizio attività e
dell'autorizzazione, al fine di adeguarsi alle nuove prescrizioni.

Fino alla conclusione di tale procedimento, i produttori possono continuare a operare in
conformità ai titoli posseduti precedentemente e gli aggregati possono essere gestiti secondo
le modalità comunicate in precedenza.

In conclusione il Decreto 127 introduce nuovi obblighi per le aziende che gestiscono rifiuti
inerti. Per garantire la conformità normativa e prevenire rischi di natura ambientale, è
fondamentale integrare le disposizioni del decreto nel Modello di Organizzazione, Gestione e
Controllo aziendale (MOGC) che deve essere aggiornato per includere procedure specifiche
relative alla classificazione dei rifiuti, all’attestazione del rispetto dei criteri normativi, alla
redazione della Dichiarazione di Conformità e alla conservazione della documentazione.
Inoltre, è necessario prevedere un sistema di monitoraggio continuo delle attività di gestione
dei rifiuti e un meccanismo di segnalazione degli eventuali scostamenti dalle procedure
previste. In questo modo, l’azienda potrà dimostrare di aver adottato tutte le misure
necessarie per prevenire reati ambientali e tutelare la propria responsabilità.

L’attuazione della normativa richiede un impegno congiunto da parte di tutte le figure
coinvolte, in particolare del Responsabile Tecnico della Gestione dei Rifiuti e dell’Organismo
di vigilanza (di cui all’art.6 c.1 lett.b) del D.L.vo 231/01). Un’adeguata integrazione tra
queste due figure è fondamentale per garantire la conformità dell’azienda al dettato
normativo e la sostenibilità dei processi produttivi.
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